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“Non consultarti con le tue paure, ma con le tue speranze 
e i tuoi sogni. Un invito a guardare al futuro con fiducia, 
affrontando le sfide della vita con speranza e coraggio.
Che sia un buon inizio di anno per tutti!”
Papa Giovanni XXIII

Foto: Fondazione del Monte San Giorgio 	 Testo:
Associazione Foto cine Club Chiasso	 Gianfranco Albisetti

Le offerte raccolte verranno utilizzate per finanziare il re-
stauro dell’affresco di Antonio Rinaldi che rappresenta 
l’ultimo momento di vita del Beato Manfredo Settala – 
eremita sul Monte San Giorgio – presente nell’omonima 
cappella a Meride.

Il paesaggio: Meride è cullato dai boschi del Monte San 
Giorgio e protetto dalle rocce del Poncione di Arzo e del Ser-
monte. Per chi proviene da Sud Meride si fa vedere allungato 
al sole, così come un lucertolone. Lo stretto vicolo principale, 
vera spina dorsale del villaggio, ha dato vita ad una corona di 
case non solo addossate l’un l’altra, ma addirittura incastrate. 
“Si, Meride è un paesaggio dall’amenità naturale, quasi della 
gentilezza con cui si offre ridente al visitatore, in una posizione 
invidiabile e invidiata” così diceva Giorgio Zappa.

Antica entrata d’accesso al Castello



S. TOMMASO D’AQ., S. VALERIO

ricchezze. L’occhio fatica a 

luoghi dove i nostri antenati emigranti soggiornarono e affinarono l’arte della pittura, dello 

Misteriose ricchezze: 
È gioioso e nel contempo 
impegnativo percorrere 
i saliscendi del vicolo 
principale, che dà sul-
la piazza dinnanzi alla 
chiesa di San Rocco e poi 
verso altre misteriose 
ricchezze. L’occhio fatica 
a focalizzare ogni angolo 
perché è attratto da teso-
ri mal nascosti di epoche 
diverse, compresa quella 
Medievale. Camminando 
per le strade si vedono 
solo grossi muri e fine-
stre, pochi ma pregevoli 
balconi, ariose logge sor-
rette da colonne eleganti 
che ricordano i luoghi 
dove i nostri antenati 
emigranti soggiornarono 
e affinarono l’arte della 
pittura, dello stucco, del-
la scultura e della costru-
zione.

Vicolo Giovan Battista Clerici (1673-1736)



Domanda: Nel passato a Meride soggiornarono persone prevalentemente povere. Oggi risco-
priamo che le case e le chiese edificate nel villaggio sfoggiano un patrimonio culturale di una ric-
chezza incredibile: perché?

Considerazioni: Tanta gente si specializzò nella lavorazione dei materiali presenti nella zona. 
Nacquero così degli esperti scalpellini, muratori, capimastri e architetti, altri si specializzarono 
nell’arte della pittura e della decorazione con lo stucco.

–

Festa Sant’Agata a Tremona
–

nell’arte della pittura e della decorazione con lo stucco.

“Locanda San Silvestro”



Vita di emigrante: La nostra gente partiva dal proprio Paese con le migliori premesse e si pre-
sentava alle corti d’Europa portando il loro servizio a re, nobili e ricchi signori che li pagavano bene. 
Per questo motivo, ancora oggi in tutta Europa, e non solo, ci sono monumenti storici, come chiese, 
palazzi, piazze, fontane… costruiti da emigranti proveniente dai nostri paesini. Dalle lettere inviate 
al notaio Alfonso Oldelli di Meride troviamo l’affrescatore Francesco Antonio Giorgioli (1655-1725) 
a Roma già nel 1680 e 9 anni più tardi a Varsavia con un impiego a Corte.

–

–

presentava alle corti d’Europa portando il loro servizio a re, nobili e ricchi signori che li 

chiese, palazzi, piazze, fontane… costruiti da emigranti proveniente dai nostri paesini. Dalle 
oviamo l’affrescatore Francesco Antonio 

“Gesù e la samaritana  
al pozzo di Sichem”  
di Francesco Antonio Giorgioli,  
ex casa Roncati



LUNEDÌ DELL’ANGELO

S. Messa (ore 9.00) Al termine caccia dell’uovo

loro tempo nell’edilizia o nella decorazione di case e chiese. Ecco perché un villaggio di gente 
Rientro a casa degli emigranti: A dicembre la maggior parte degli emigranti stagionali 
rientrava a casa, dalla moglie e dai figli, e vi rimaneva fin verso metà febbraio. Non rimanevano ad 
oziare ma, per solidarietà con la Comunità e amore verso il proprio villaggio, impiegavano il loro 
tempo nell’edilizia o nella decorazione di case e chiese. Ecco perché un villaggio di gente prevalen-
temente povera mostra costruzioni e decorazioni ricche e ricercate.

In questa casa dimorarono diversi artisti: Francesco Antonio Giorgioli, Marsilio Roncati e Giuseppe Riva



L’istruzione restò per secoli l’ossessione dei nostri emigranti; ciò si evince dalle lettere indirizzate 
ai notai Oldelli da tutta Europa. Anche lo stuccatore Giovanni Battista Clerici, nel 1700, si raccoman-
da a che qualcuno insegni al figlio il disegno e il saper far di conto. L’insegnamento dispensato dal 
parroco non era più sufficiente per contrastare la concorrenza lavorativa. Bisognò però attendere 
il 1892 e la decisione del Gran Consiglio di istituire una apprezzata Scuola Cantonale di disegno ad 
Arzo, come già avvenuto vent’anni prima a Viggiù per opera della Società Operai Mutuo Soccorso.

 

–

L’istruzione restò per secoli l’ossessione dei nostri emigranti; ciò si evince dalle lettere 

che qualcuno insegni al figlio il disegno e il saper far di conto. L’insegnamento 

Cantonale di disegno ad Arzo, come già avvenuto vent’anni prima a Viggiù per opera della Società 

“Casa Oldelli” famiglia nota sin dal 1531



S. CIRILLO D’ALESS

sistemati per evitare la rottura dei gangheri delle ante e per facilitare l’entrata del carro nella 
I portali: Le case coloniche di Meride sono nascoste dietro portali eleganti in preda da Saltri, ab-
belliti da stemmi di famiglia e contrassegni, incisi da provetti scalpellini. Gli archi conferivano note 
di antichità e raffinatezza a tutto il caseggiato. Alla loro base osserviamo dei paracarri sassosi siste-
mati per evitare la rottura dei gangheri delle ante e per facilitare l’entrata del carro nella corte.

La bancheta da sass piazzada fö da cá la vegnéva bona sül tardèll dal dopu discná. Lí i nost vécc 
sa setavan gió a remügá i pensée, dugiá chi stantava tiráss dré e spiá la vita che la cureva dí dopu dí.

S. CIRILLO D’ALESS

sistemati per evitare la rottura dei gangheri delle ante e per facilitare l’entrata del carro nella 

“Portali gemini cinquecenteschi” 



Lo spazio per l’agricoltura: Non tutte le forze lavoro presenti nei nostri villaggi seguirono 
la via dell’emigrazione. Chi restava in paese lavorava quasi esclusivamente nell’agricoltura. Le case 
costruite le une addossate alle altre permettevano, oltre che di trattenere il calore, di lasciare spa-
zio libero attorno per gli orti e le coltivazioni. Considerata l’umidità dei prati davanti al villaggio e 
la presenza dei pendii boscosi del Monte San Giorgio alle spalle, gli abitanti dovevano coltivare i 
campi prevalentemente nelle campagne, lungo la strada che porta al Serpiano.

Lo spazio per l’agricoltura:
la via dell’emigrazione. Chi restava in paese lavorava quasi esclusivamente nell’agricoltura. Le 

spazio libero attorno per gli orti e le coltivazioni. Considerata l’umidità dei prati davanti al villaggio 

“La cá da Mundu Bernascún”



Le corti erano in terra battuta; furono ricoperte di ciottoli e alcune anche di pietre in epoche più 
recenti. Ogni corte prendeva il nome dalla famiglia che ci abitava ma anche dalle peculiarità lavo-
rative che venivano svolte al suo interno. In quasi tutte le corti era disponibile un pozzo da cui si at-
tingeva acqua per le bestie e, così dicevano, anche per uso personale. Durante il giorno le galline, le 
anatre e, a volte anche il maiale, scorrazzavano indisturbati, mentre di sera venivano rinchiusi nella 
stalla. Ogni casa aveva un servizio WC installato nella corte, nell’angolo più lontano dall’abitazione.

rinchiusi nella stalla. Ogni casa aveva un servizio WC installato nella corte, nell’angolo più lontano 
dall’abitazione.

rinchiusi nella stalla. Ogni casa aveva un servizio WC installato nella corte, nell’angolo più lontano 
dall’abitazione.



’
canèll ga lassavum lá tre föi e pö’ ai ligavum inséma a vint a vint cunt un sarasétt: L’éra na 
sta lí a guardá ul plafún che ‘l sa indurava!

“Gh’éra in gir da tütt: 
semént, giant da züca e girasuu, nuss e nisciöll, fasöö, castégn, fassín e föi da tabacch. Se pö l’éra 
dí da bügada, par na n’lètt ta savevat pü che “strada” ciapá.

’
canèll ga lassavum lá tre föi e pö’ ai ligavum inséma a vint a vint cunt un sarasétt: L’éra na 
sta lí a guardá ul plafún che ‘l sa indurava!

“Gh’éra in gir da tütt: 
semént, giant da züca e girasuu, nuss e nisciöll, fasöö, castégn, fassín e föi da tabacch. Se pö l’éra 
dí da bügada, par na n’lètt ta savevat pü che “strada” ciapá.

Il porticato: Al rien-
tro dai lavori nei campi 
il contadino depositava 
sotto il porticato, luo-
go aperto ma riparato 
e lastricato, i prodotti 
appena raccolti: erba 
par i besti, legüm, fass 
da frümént, pomm da 
tèra, legna par la stüa e 
altri rügabi. Spuiavum 
ul carlún cu’l scartòcc 
sott i genöcc; ai canèll ga 
lassavum lá tre föi e pö’ 
ai ligavum inséma a vint 
a vint cunt un sarasétt: 
L’éra na belezza sta lí a 
guardá ul plafún che ‘l sa 
indurava!

La loggia: Lo stesso 
disordine si presentava in 
ogni angolo della lobbia: 
“Gh’éra in gir da tütt: 
semént, giant da züca e 
girasuu, nuss e nisciöll, 
fasöö, castégn, fassín 
e föi da tabacch. Se pö 
l’éra dí da bügada, par 
na n’lètt ta savevat pü 
che “strada” ciapá.



S. FRANCESCO D’ASSISI

S. TERESA D’AVILA

S. IGNAZIO D’A. S. RODOLFO

viveva insieme un’intera famiglia: genitori, molti figli, nonni, zie e 

lavavan, stiravan e ga fasevan dré ai fiöö e ai malaa; tegnevan l’ort, sapavan i camp e navan a fá 

e inscí… sa faseva sira.

Nelle grandi abitazioni viveva insieme un’intera famiglia: genitori, molti figli, nonni, zie e 
zii celibi, aiutandosi nei lavori agresti, nei momenti difficili o di carestia o quando la salute iniziava 
a vacillare. Le decisioni erano prese e governate dai genitori: I dònn netavan la cá e cüsinavan; 
lavavan, stiravan e ga fasevan dré ai fiöö e ai malaa; tegnevan l’ort, sapavan i camp e navan a fá 
sciá bachitáia e stramm. Da bunura ai oman ga spètava da mung la vaca, spazzá la stala, badá ai 
ürgénz da la cá, e pö tö sü a ná a segá èrba, fá fen, o fá sciá legna da brüsá, sia da matina che da 
dopu disná, e inscí… sa faseva sira.

“Il rientro del bestiame dal pascolo” di Gaetano Fossati



La cucina, cuore pulsante della casa rurale, era situata a pianterreno, comunicava con il portico 
e si affacciava direttamente sulla corte. Il grande locale era rischiarato da un’unica piccola finestra: 
Regordi ul tavulún e i cadrégh sgangheraa, na scanzía cuntra ul mür cunt sü un cagnöö da porce-
lana, ul masnín dal cafè, dü porta candél e ‘na lampada a petròli. Mancavan migna i futugrafii di 
noni e altri cu’l Signur, la Madòna cu’l Bambín e chela da Lourdes cunt l’acquassantín, un urulòcc a 
cucú e tre padèll da ram. Lí a pus gh’era un sgabüzín cunt ul lavandín, na sedèla d’acqua surgiva e 
la resteléra cunt la tazéta par bef.

S. CATERINA D’ALESS.

I. D’AVVENTO ***

Vendita corone dell’Avvento

e si affacciava direttamente sulla corte. Il grande locale era rischiarato da un’unica piccola 

da porcelana, ul masnín dal cafè, dü porta candél e ‘na lampada a petròli. Mancavan migna i 
futugrafii di noni e altri cu’l Signur, la Madòna cu’l Bambín e chela da Lourdes cunt l’acquassantín, 
un urulòcc a cucú e tre padèll da ram. Lí a pus gh’era un sgabüzín cunt ul lavandín, na sedèla 
d’acqua surgiva e la resteléra cunt la tazéta par bef.



Il calore: Tra i ricordi più sentiti c’è l’avvicinamento della famiglia al focolare della grande cucina, 
in tempi lontani unico locale riscaldato della casa: L’era un piasé véss lí tütt insema a scultá i propri 
pensée, a casciá sott i pée sempru püssée visín a la brasa, fin quant la spüza da gremm la impieniva 
tütt ul régn.

In tempi più recenti si acquistò pure la stüa a légna, che forniva anche un quantitativo d’acqua cal-
da sufficiente anche per garantire un minimo d’igiene. Per contro fumo e fuliggine aumentarono a 
sproposito, affumicando velocemente i muri della cucina.

D’AVVENTO

D’AVVENTO

D’AVVENTO

Tra i ricordi più sentiti c’è l’avvicinamento della famiglia al focolare della grande 
L’era un piasé véss lí tütt insema a scultá 

un quantitativo d’acqua 
calda sufficiente anche per garantire un minimo d’igiene. Per contro fumo e fuliggine 



“Balaustra, stile Rococò, in preda da Saltri”

Il Parroco Don Mirko e il Consiglio parrocchiale di Meride 
riservano una preghiera di suffragio alle signore  
Carla Bosisio, Sibylle Peyer e Liana Tettamanti,  
decedute nel corso del 2024. 

Un sentito ringraziamento lo rivolgiamo infine alla Commis-
sione parrocchiale del Monte San Giorgio e a tutti i colla-
boratori della nostra Parrocchia per il prezioso, instancabile 
ed apprezzato lavoro che riservano alla nostra Comunità.

“Sullo sfondo, forse velato di nostalgia, si legge quella 
“civiltà contadina”, tanto ricca nella sua semplicità e così preziosa di valori veri, 
che rendevano le nostre comunità altrettante famiglie,
dove anche le difficoltà e le durezze del vivere erano,
a volte, rese meno amare da un clima di generosa e sincera solidarietà. 
Un augurio cordiale perché sia sempre Natale nel vostro cuore e nella vostra vita;  
perché il nuovo anno sia prezioso di speranza.”
Giuseppe Torti, vescovo



Il programma delle celebrazioni e manifestazioni 
nel corso dell’anno potrà subire cambiamenti. 
Si prega di consultare il sito della Parrocchia:  
www.museoartesacrameride.ch


